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Di RiCeRCatoRe e teCnoLoGo

Nicola Fantini

Riassunto
Le ultime proposte normative sono particolarmente sfidanti per la ricerca pubblica. In particolare, sollecitano una 
riflessione profonda sui processi di mobilità, le modalità di finanziamento, la disponibilità delle infrastrutture e l’orga-
nizzazione degli enti di ricerca. Occorre individuare un approccio innovativo sul quale basare il cambiamento in corso.

abstract
The latest regulatory proposals are particularly challenging for public research. They call for a profound reflection on 
mobility processes, financing methods, the availability of infrastructures and the organization of research institutions. 
It is necessary to identify an innovative approach on which to base the change in progress.
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La mobilità è uno dei pilastri sui quali poggia la 
libertà del ricercatore. Attualmente, nel nostro paese, 
grazie soprattutto al PNRR, la mobilità tra enti di ri-
cerca, università, centri nazionali, partenariati estesi, 
Imprese è molto accentuata. Si può senz’altro affer-
mare non solo che l’offerta è superiore alla domanda, 
ma che è, dal punto di vista economico, certamente 
più vantaggiosa anche se limitata nel tempo. Ciò com-
porta una competizione “interna” tra tutti i soggetti 
che si occupano di ricerca e innovazione che premia 
chi offre, oltre a benefici economici, una migliore or-
ganizzazione, dotazioni infrastrutturali aggiornate e 
disponibili, percorsi burocrati brevi e fluidi.

Un sistema così potenzialmente dinamico necessi-
ta della individuazione di un modello organizzativo 
che garantisca la sostenibilità degli enti e delle uni-
versità, ed una programmazione scientifica non solo 
individuale, o di un singolo gruppo di ricerca, ma ge-
nerale. Ciò al fine di dare risposte sempre più effica-
ci ai bisogni di scienza, conoscenza e di innovazione 
nazionali ed europei.

La cosiddetta legge pre-ruolo, in fase di discus-
sione, garantisce la massima mobilità dei singoli ri-
cercatori e dei gruppi di ricerca, ma non aggiorna la 
definizione di “afferenza” e non interviene sulla re-
golazione della professione di ricercatore, della sua 
tutela e sulle progressioni di carriera che, finora, sono 
state legate non solo ai risultati scientifici, ma anche 

alla programmazione dei singoli enti e, di conseguen-
za, all’afferenza agli stessi. In termini contrattuali si 
può certamente affermare che lo sviluppo di carriera 
è legato al rapporto tra ricercatore e “datore di lavoro”.

La mobilità virtuosa genera, potenzialmente, un ra-
pido avvicendamento del “datore di lavoro”, inciden-
do sulla regolazione del rapporto professionale che ne-
cessita, certamente, di modifiche, al fine, soprattutto 
di evitare l’instaurarsi di rapporti libero-professionali, 
o comunque a tutele ridotte che, nel caso dei ricerca-
tori, limiterebbero in maniera drammatica la libertà 
di ricerca, e, quindi, le opportunità di ricerca fonda-
mentale, già fortemente sottodimensionate a causa di 
finanziamenti non adeguati.

Lascio agli esperti di contratto e stato giuridico un 
approfondimento circa le soluzioni più adeguate, an-
che miste.

La mobilità ha anche un effetto sulla organizzazio-
ne e sulla programmazione degli enti e delle univer-
sità. La programmazione finanziaria è fondata, consi-
derati gli insufficienti finanziamenti, sulle capacità di 
attrazione di risorse da programmi, nazionali ed euro-
pei e dalle imprese. Il bilancio annuale e pluriennale 
di una organizzazione scientifica può essere messo in 
difficoltà da una accentuata mobilità dalla quale con-
segue, giustamente, la portabilità dei progetti. Il mo-
dello organizzativo attuale, in particolare della ricerca 
pubblica, non reggerebbe una potenziale emorragia di 
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risorse derivanti dai progetti. In particolare, ne paghe-
rebbero le conseguenze peggiori le organizzazioni 
multidisciplinari e, di conseguenza le aree meno at-
trattive, ma ugualmente importanti per lo sviluppo e 
la diffusione della conoscenza.

La soluzione finanziaria segue percorsi lenti e, 
spesso, senza meta, mentre è possibile una soluzio-
ne organizzativa, ispirandosi al PNRR. L’obiettivo 
del PNRR è costruire comunità “miste” di ricerca e 
innovazione, alle quali mettere a disposizione infra-
strutture diffuse sul territorio da rendere sostenibili e 
autonome a conclusione dei progetti PNRR.

La disponibilità diffusa di laboratori, l’evidenza e 
la messa a sistema di competenze diffuse, rende possi-
bile una programmazione più accurata sia per i gruppi 
di ricerca, sia per gli enti di appartenenza e ospitan-
ti. La comunità mobile di ricercatori e tecnologi che 
svolgono attività di ricerca ed innovazione certamente 
esprimerà un bisogno aumentato di servizi e di sup-
porto. Gli enti ospitanti, quindi, dovranno organizzare 
“comunità in attesa” di supporto alla ricerca, gestione 
tecnica ed amministrativa dei progetti, che siano in 
grado di mantenere alti i livelli di servizio, gestire, 
manutenere, aggiornare le infrastrutture, comunità 
fondate sul lavoro, in particolare, di tecnologi, tecnici 
e personale amministrativo.

Nel disegno delineato manca un elemento fonda-
mentale: i giovani ricercatori. Un giovane ricercatore 
e una giovane ricercatrice si presentano alle prove di 
selezione, spesso, con una preparazione di elevato li-
vello, ma, come naturale, con esperienza scarsa di ge-
stione, di programmazione, in generale con qualità da 

manager della ricerca da definire. Qualità fondamen-
tali per poter esercitare, in modo efficace ed efficiente, 
il diritto alla mobilità, la loro crescita manageriale do-
vrà essere protetta dall’ente di appartenenza, attraver-
so uno specifico approfondimento formativo, median-
te attività di “training on the job” che comprendano 
ogni aspetto del supporto, con attività di coaching e 
mentoring svolta dai membri della comunità che ab-
biamo definito “in attesa”.

Come evidente, occorre individuare percorsi di 
carriera specifici per le diverse componenti del perso-
nale di ricerca e studiare anche premialità specifiche, 
al fine di incontrare, al di là delle progressioni, i biso-
gni di ricercatori, tecnologi, tecnici e amministrativi 
e, finalmente, modificare l’approccio amministrativi-
sta e burocratizzato in un mondo, il cui successo si 
fonda sulla circolazione e l’implementazione veloce 
delle idee.
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